PARROCCHIA REGINA PACIS - GELA

Introduzione alle Lettere di Giovanni

“Introduzione alle Lettere Cattoliche di Giovanni”
Preghiera iniziale
Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te. 

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli, 

per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, e perché le per​metta di trasformare la mia vita.

Fà, o Signore, che non ti opponga resistenza; che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce che orienta le scelte della mia vita di credente. 
Amen                                                         

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo 1,1-20
Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino. Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù. Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa.  Ora, come mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava, vidi sette candelabri d'oro e in mezzo ai candelabri c'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro. I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, i piedi avevano l'aspetto del bronzo splendente purificato nel crogiuolo. La voce era simile al fragore di grandi acque. Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo. Questo è il senso recondito delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei sette candelabri d'oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e le sette lampade sono le sette Chiese. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

La lettura dei tre scritti epistolari della tradizione giovannea può stimolare i lettori attuali a ritrovare la propria identità e il cuo​re dell'esperienza di fede cristiana. A chi chiede qual è l'elemento essenziale e distintivo della fede cristiana rispetto alla fede in Dio delle religioni monoteistiche o anche nei confronti di chi dice di credere in una entità superiore o trascendente, si può rispondere con la dichiarazione della prima Lettera: «Gesù Cristo, venuto nel​ la carne, è il Figlio di Dio». La fede in Dio Padre, è legata al rico​noscimento del ruolo decisivo della personalità storica di Gesù. Però il rapporto di ogni essere umano con Dio è deviato o in​terrotto dall'esperienza negativa del male e dell'odio che spezza la solidarietà con gli altri esseri umani. In questa situazione umana si rivela l'amore di Dio che offre a tutti uno spazio di riconciliazione e di perdono per mezzo di Gesù Cristo, il suo Figlio. Egli non è so​lo un maestro di sapienza o un esempio di impegno etico, ma la ri​velazione definitiva e la presenza permanente dell'amore di Dio nella storia umana. Questo avviene nel dono finale della sua vita per amore. Su questo fatto si fonda e trae impulso il nesso inscindibile tra fede e impegno etico dei cristiani. La fede in Gesù Cristo, che ha dato la vita per tutti, sta alla base del comandamento nuovo e antico dell'amore. In altri termini la fede cristiana si esprime e si at​tua nell'amore fraterno o vicendevole. L'amore, che ha la sua fon​te ultima in Dio e si manifesta per mezzo di Gesù Cristo, suo Fi​glio, alimenta la corrente di amore che unisce tutti gli esseri uma​ni. Prima di essere un comando l'amore è un dono, che si accoglie nella fede, ma un dono che impegna a farsi carico del fratello. Si può dire anche che l'amore fraterno può e deve essere praticato perché viene comandato o donato da Dio.

L'esperienza di fede cristiana non è un cammino solitario e pri​vato, ma avviene dentro una storia fatta di incontri e di relazioni tra persone credenti. Se lo statuto dei credenti in Gesù Cristo è il comandamento dell'amore, la forma della loro esperienza di in​contro è la comunione ecclesiale, che si apre alla comunione con Gesù Cristo e con Dio Padre. La comunione non risponde solo al​l'esigenza di rendere visibile la fede dei singoli credenti e non na​sce solo dal bisogno di trovare un appoggio e sostegno nel cammi​no di fede personale. La relazione vitale e permanente di amore dei credenti con Dio e tra loro è il cuore dell'esperienza cristiana e l'a​nima della Chiesa. 
(R. Fabris, in “Lettere di Giovanni”)
Dalla prima lettera di Giovanni apostolo 5,1-20
Fratelli, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, perché in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto. Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare. Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte.  Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Le  sette lettere del N. T., che non sono di Paolo, furono ben presto raccolte in una sola collezione, nonostante la loro origine diversa: una di S. Giacomo, una di san Giuda, due di san Pietro, tre di San Giovanni. Il titolo molto antico di “cattoliche”  deriva forse dal fatto che la maggior parte di esse non è indirizzata a comunità o a persone particolari, ma riguardano piuttosto i cristiani in generale.  

A partire dal II secolo, sotto il nome di Giovanni sono posti cinque scritti, tra i quali tre Lettere, diverse per estensione e con​tenuto. La prima nell'ordine del canone (1 Gv) occupa nelle edizioni a stampa cinque capitoli ed è costituita da 2137 parole. La seconda (2 Gv), molto più breve - un solo capitolo a stampa di 13 versetti - è formata da 245 termini. La terza (3 Gv), ancora più piccola - un capitolo di 15 versetti - è composta da 219 vocaboli. Queste ultime hanno lo stesso mittente - "il presbitero" - e il medesimo impianto epistolare classico, che comprende il prescritto o intestazione, il corpo della Lettera, il poscritto o conclusione. La prima si distingue dalle altre due Lettere gemelle - non solo per la sua ampiezza, ma anche perché formalmente non segue il modello epistolare. Tuttavia più volte l'autore dichiara il suo intento di scrivere a un gruppo di lettori che egli interpella di​rettamente. All'interno del corpus giovanneo i tre scritti costitui​scono un gruppo a sé, caratterizzato dall'affinità lessicale, stilistica e tematica. Dunque è giustificata la scelta di trattare in modo uni​tario le questioni introduttive, che riguardano la trasmissione e la ricezione del testo delle tre Lettere, la loro canonicità, le caratteri​stiche letterarie, il genere letterario, l'origine storica - occasione, scopo, destinatari, autore, luogo e tempo - e infine il messaggio. 
(Bibbia di Gerusalemme)






Interventi e dialogo
Preghiera Finale
Signore Gesù, Tu non sei semplicemente ritornato alla vita. 

La tua risurrezione è qualcosa dì ben più grande e importante. 

Tu sei diventato il Signore della storia e del cosmo e ora intervieni a favore di ogni uomo e di ogni donna.

Nulla può più trattenerti dal portare a compimento il progetto del Padre.

Avevano tentato di trattenerti ma non ci sono riusciti.

Si erano illusi di averti fermato inchiodandoti mani e piedi al legno di una croce.

Si erano illusi di averti imprigionato in un sepolcro sigillato e affidato alla sorveglianza di alcune guardie.

Ma nulla poteva trattenere la potenza e l'amore di Dio! 

Nulla poteva fermare la tua opera di riconciliazione: tu vuoi fare di noi una sola famiglia. 

Tu vuoi riportare la pace e la giustizia, la fraternità e il perdono su questa terra 

bagnata di troppo sangue, percorsa da troppo odio.

E un giorno i nostri occhi vedranno finalmente portate a compimento tutte le tue promesse. Amen

